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LA POLITICA Giovedì 22 gennaio 1998l’Unità5
Il procuratore aggiunto di Milano critica l’ex collega e smorza la polemica: «Dire no ai giudici si può»

D’Ambrosio: «Di Pietro ha sbagliato
quel voto non riguardava il pool»
Il magistrato: «Nessun imbarazzo, noi rispettiamo il Parlamento»

Mani pulite

Rogatorie:
Visco chiede
chiarimenti
al Secit

MILANO. Il popolo dei fax, quello
invocato da Di Pietro, fa squillare i
telefonidellaprocuradiMilano,an-
che se non ha più la grinta degli an-
niruggentidi«ManiPulite».Arriva-
no messaggi di solidarietà, di sde-
gno. Il procuratore aggiunto Gerar-
do D’Ambrosio ne ha appena rice-
vuto uno: «Mi vergogno per quello
che è successo, vi esprimo la mia so-
lidarietà». È firmato da uno scono-
sciutocittadino.Altri fax, lettere,te-
legrammisonosultavolodelprocu-
ratore Saverio Borrelli, ma nessuno
haintenzionedisventolarlicomela
bandiera del dissenso popolare per
il voto di Montecitorio che ha gra-
ziatoCesarePreviti.Ilpoolnonvuo-
le commentare, ma i magistrati ar-
ricciano il naso e non si sentono
rappresentati dall’ex collega che
vorrebbe rispondere al voto della
camera con una specie di plebiscito
popolare. Gerardo D’Ambrosio pri-
ma si trincera dietro a un «no com-
ment», niente polemiche. Poi ci ri-
pensa.

Dottor D’Ambrosio, proprio
nonvuoledirecosapensadelledi-
chiarazionidiAntonioDiPietro?

«Èun’iniziativachenonmisento
dicondividere,perchérischiaditra-
sformare il voto della camera in un
voto pro o contro di noi, cosa che
non è.È un voto contro l’arresto del
senatore Previti e non contro la ma-
gistraturaocontroilpool».

Ma se l’iniziativa di Di Pietro
dovesse tradursi in un plebiscito
popolare a vostro favore, se evi-
denziasse uno scarto tra il voto
della Camera e il comune sentire
dellagente?

«La considererei ugualmente
controproducente, perché è sba-
gliato caricare questo voto di signi-
ficatipolitici».

Peròèinnegabilechequestavo-
tazioneabbiaanchedellevalenze
politiche, che possono creare de-
gliimbarazzialvostrointerno...

«Potrei dire che ci avrebbe creato
maggiori difficoltà un voto favore-
vole all’arresto del senatore Previti,
anche se era doveroso da parte no-
strachiederlo.Epoimiscusi,perché
dovrebbe metterci in imbarazzo?
Noi siamo assolutamente rispettosi
delledecisionidelparlamento.Èun
voto che si è espresso nel rispetto
delle regole della democrazia: c’era
la possibilità che la nostra richiesta
venisse accolta o respinta. Si è deci-
so di non accoglierla, ma l’esito del-
la votazione non cambia i contenu-
ti dell’inchiesta nè interferisce con
la nostra attività. Il nostro lavoro va
avanti».

Dottor D’Ambrosio, lei vuole
evitare le polemiche, ma le vostre
aspettative erano diverse. È scor-
retto dire che la richiesta di arre-
sto di Previti era anche un ballon
d’essai per verificare come si sa-
rebbeschieratoilparlamento,per
capire quali forze politiche sono
ancora decise a sostenervi, in una
fasedelicatadell’inchiesta?

«La nostra richiesta si basava su
esigenze processuali e non su valu-

tazioni politiche, questo vorrei che
fosse chiaro. Ma se proprio voglia-
moespimereunavalutazionesuco-
me si è schierato il parlamento, di-
ciamo che non tutte le forze politi-
che hanno votato contro. La richie-
sta è stata respinta, ma c’è anche
una consistente minoranza che ha
votatoafavore».

Non crede che questo voto se-
gni in qualche modo una svolta?
Si è affermato il principio che si
puòanchedirenoa«Manipulite»
senza che questo suoni come un
reatodilesamaestà...

«Ma per carità, è ovvio che si può
dire no a Mani Pulite e non è la pri-
ma volta che succede. Fa parte delle
regoledella democraziaenoiabbia-
mo sempre accettato queste rego-
le».

Il parlamento avrebbe dovuto
valutare un’unica questione: se
c’era o non c’era fumus persecu-
tionis in questa richiesta. Il fatto
di averla respinta può essere una
premessa per individuare una vo-
lontà persecutoria del pool nei
confronti di Previti o di Berlusco-
niemagari,domani,perchiedere
laremissionedelprocesso...

«Nelle dichiarazioni di voto si è
esplicitamente esclusa una nostra
volontà persecutoria. I parlamenta-
risisonoespressisecondocoscienza
e secondo coscienza hanno deciso
che non esistevano i presupposti
per autorizzare l’arresto. Quanto al-
l’istanza di remissione, Previti ha
già dichiarato pubblicamente che
non la presenterà, e non c’è motivo
dicrederechecambieràidea».

Ora però, la decisione della
Svizzera di bloccare le rogatorie,
dopo l’incidente col Secit, rischia
di creare danni seri all’inchiesta.
Potrete ugualmente chiedere il
rinvio a giudizio di Previti e degli
altri indagati per l’affare Imi-Sir,
senzalecartesvizzere?

«Questo sì, che è un problema se-
rio, sul quale mi auguro che possa
esserci un’iniziativa del governo.
Hosentito intelevisionechelaSviz-
zera ha smentito di aver bloccato le
rogatorie, ma se così non fosse que-
sto ostacolerebbe gravemente le in-
daginiecicostringerebbearallenta-
reillavoro.Certo,sarebbeapprezza-
bile se Previti decidesse spontanea-
mente di non opporsi alla rogatoria
e desse via libera alla trasmissione
degliatti».

Dottor D’Ambrosio, un’ultima
domanda: ilvotosuPrevitinonvi
ha fatto sentire come una merce
di scambio per affrontare gli altri
temi della giustizia, una specie di
barattoperlabicamerale?

«Ma come devo dirlo? È inutile
cercaredi trascinarci inunapolemi-
ca contro il voto del parlamento.
Siamo assolutamente sereni, conti-
nuiamo il nostro lavoro e da parte
nostra non c’è nessuna contrappo-
sizione. Questo non è un voto con-
tro di noi e non c’è nessun motivo
perdarnequestalettura».

Susanna Ripamonti
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Sofri: «Avrei detto no
Non auguro la galera»

ROMA. Il ministro delle Finanze,
Visco,hachiestoformalmentealdi-
rettore del Secit, Cozzella, un rap-
porto dettagliato sull’iniziativa dei
«superispettori» di avviare una in-
dagine fiscale sulcontodell’excapo
deiGipRenatoSquillante,basando-
si sugli atti dell’inchiesta relativa al-
la corruzione di alcuni magistrati
romanie, inparticolare,sullavicen-
da Imi-Sir. La vicenda avrebbe pro-
vocato, da parte delle autorità elve-
tiche, la temporanea sospensione
dell’assistenza fino ad oggi fornita
alla procura di Milano in relazione
agli accertamenti bancari sul conto
diPreviti, Squillanteedaltri indaga-
ti.L’iniziativadiViscoècollegataal-
la letteraconlaqualemartedi ilpro-
curatore Borrelli aveva lamentato
una grave irregolarità commessa
dalSecitnell’avviareun’indaginefi-
scalesulcontodiSquillante,violan-
docosìla«clausoladispecialità»im-
posta dalle autorità elvetiche che
avevano limitato la collaborazione
all’inchiesta sulla presunta corru-
zione delle toghe romane. Ora Vi-
sco,dopoessersisentitoconilmini-
stro Flick (al quale era stata trasmes-
sadaBorrellicopiaanalogadellalet-
tera inviata a Visco), ha deciso di
chiedere al Secit un dettagliato rap-
porto aseguitodelqualedeciderà se
far immediatamente sospendere
l’indaginefiscale.

Se invece che in una cella del carcere
”Don Bosco” di Pisa Adriano Sofri fosse
stato seduto ad un scranno della Camera
dei deputati, martedì sera avrebbe votato
contro la richiesta di arresto del deputato
di Forza Italia Cesare Previti, perché «è
una catastrofe - così sottolinea in una
dichiarazione dal carcere pisano - la
coincidenza tra esigenza di giustizia» e
«l’auspicio della galera».
A questa conclusione Adriano Sofri
sarebbe giunto sulla base della sua
esperienza personale e di quella dei
detenuti conosciuti in questi mesi nel
carcere “Don Bosco”, che lo fa essere, in generale, «contro la
carcerazione».
In cella da poco più di un anno con Ovidio Bompressi e Giorgio
Pietrostefani, in seguito alla condanna a 22 anni di reclusione
per l’omicidio del commissario Luigi Calabresi, Adriano Sofri
motiva così il suo «no» virtuale all’arresto dell’ex ministro della
Difesa, che è venuto tempo fa a trovarlo in carcere: «Oggi in
Italia c’è un sincero desiderio di giustizia, che si esprime però
con l’auspicio della galera. Ma la coincidenza - ha concluso
Sofri - di una rinnovata esigenza di giustizia che esiste nelle
persone e l’auspicio della galera è una vera catastrofe, è una
contraffazione».

Il giudice Gerardo D’Ambrosio; a lato Sofri

Dopo il voto su Previti, Umberto Bossi lancia chiari segnali al Polo parlando di «possibile convergenza»

La giustizia cementa l’intesa fra il centrodestra e la Lega
Nell’Ulivo tensione con il Ppi sul finanziamento illecito
Sempre più fitto il dialogo fra Forza Italia e il Carroccio. Ma il coordinatore di An, Alfredo Mantovano, insiste: «Non c’è nessun asse».
Il centrosinistra alle prese con una nuova rottura al Senato, dove i popolari hanno votato con l’opposizione. Prodi sdrammatizza.

ROMA. «Senza la Lega non andiamo
danessunaparte».IlprofessorCollet-
ti, tira un sospiro e, pensieroso, ag-
giunge: «Quelli sono in quel modo...
ma noi senza di loro siamo battuti.
Allora, Berlusconi e Fini si decidano
ad incontrare Bossi, magari segreta-
mente, e gli dicano di smetterla di fa-
re il guastatore...». «Calma, calma,
una cosa alla volta» - frena un po’ un
altro “prof “ di Forza, il vicepresiden-
te dei deputati “azzurri” Giorgio Re-
buffa. Ma il dialogo tra Fi e Lega è già
partito. Gran tessitore l’ex ministro
di Berlusconi, Giulio Tremonti che,a
quanto scrive il settimanale “Il Bor-
ghese”, avrebbe già incontrato Bossi
durante le vacanze di Natale a Corti-
na D’Ampezzo per vedere come argi-
nare il movimento del Nord-Est che
ha in animo di costruire il sindaco di
Venezia, Cacciari. E,del resto, lo stes-
so Bossi nel corso di una conferenza
stampa a Montecitorio lancia precisi
segnali:«SeilPolosimostreràinteres-
satoall’elezionepopolaredeigiudici,
allora si può parlare di una conver-
genzaconilcentrodestra».Loseguea
ruota Roberto Maroni: «Con il Polo è
partito un dialogo interessante, al-

meno sulla giustizia». Il voto dell’al-
tro ieri su Cesare Previti è stato una
prova generale di quanto potrebbe
accadere in aula sul capitologiustizia
che costituisce uno dei nervi più sco-
pertidelle riforme?È ladomandado-
minante del giorno dopo il “no” alla
richiesta d’arresto per Cesare Previti.
La vicenda dell’ex ministro di Berlu-
sconi ha messo in fibrillazione un
quadro politico che già con non po-
che difficoltà sta giungendo all’ap-
puntamento clou del dibattito sulle
riforme. Se nel Polo l’interrogativo è
costituito da un nuovo asse Lega e Fi,
contro il quale però interviene il
coordinatore di An, Alfredo Manto-
vano («Non c’è nessun asse. Quello
su Previti era il voto sulla libertà di
una persona e non altro. Le riforme
sonobenaltracosa.Esullagiustiziaci
siamo già spinti avanti: andare alla
separazione delle carriere sarebbe ec-
cessivo»), l’Ulivo è alle prese con la
spaccatura determinatasi in aula. Ma
il presidente del Consiglio Romano
Prodi invita a considerare il voto «un
caso chiuso». «Ionon credo -afferma
Prodi - che il voto su Previti metteràa
rischio né la Bicamerale né la futura

vita politica, come qualcuno dice,
quindièuncapitolochesièchiuso.E
basta». «Di Previti non parlo. - ri-
sponde Prodi ai cronisti che lo incal-
zano - Dite forse che potevo andare a
votare?Avetevistotuttidoveero:ero
nel pieno del colloquio con Kohl.
Quindi, non c’era di certo un proble-
ma. Come avrei votato? Passiamo ad
un’altradomanda...».

Un segnale sdrammatizzante vie-
ne, intanto, dal segretario del Ppi,
FrancoMarini.«L’Ulivo-scriveMari-
ni in un editoriale su “Il Popolo” - sa-
prà dimostrare che anche sulla que-
stione giustizia è possibile realizzare
una positiva convergenza di posizio-
ni».E,dunque, «nonhaalcunfonda-
mento la polemica della destra che
interpreta il voto dei Popolari come
segnale di difficoltà nel centrosini-
stra». Marini insiste: mentre sia a de-
stra che a sinistra quello su Previti «è
stato un voto di schieramento, il no-
stroèstatoveramenteunvotoespres-
so con libertà di coscienza». Un voto
che, a suo avviso, non è affatto «uno
schiaffoalpool»diMilano.«Comun-
que - conclude Marini - la coalizione
di centrosinistra saprà dimostrare

che è possibile una positiva conver-
genzasullapoliticaperlagiustizia».

Ma tensioni nella maggioranza re-
stano. Ieri a Palazzo Madama si è rea-
lizzato un nuovo asse tra Ppi e Polo-
che però non ha impedito al Senato
di concedere l’autorizzazione a pro-
cedere nei confronti dell’ex ministro
Vincenzo Scotti. Il senatore della Si-
nistra democratica Stefano Passigli
bolla come «ripugnante» la proposta
fatta dal Ppi di depenalizzazione del
finanziamento illecito dei partiti. E il
Popolare Ortensio Zecchino, presi-
dente della commissione giustizia di
Palazzo Madama, afferma che il suo
partitoèprontoasedersiaduntavolo
di confronto con tutto l’Ulivo, ma ri-
tiene che il Pds in primo luogo debba
«sgombrare il campo dal qualunqui-
smo e dal giustizialismo». Intanto,
per Diliberto di Rifondazione comu-
nista per le riforme, «non solo sulla
giustizia», a questo punto è tutto da
rifare. Dopo il voto su Previti dal re-
sponsabile giustizia del Pds, Pietro
Folena, e dal capogruppo della Sini-
stra democratica alla Camera, Fabio
Mussi, giunge un richiamo a tutto
l’Ulivoaritrovareprincipievalorico-

muni sulla giustizia. «Non credo che
alla lunga, ma forse neanche allabre-
ve - dice Mussi - sarebbe sostenibile
unamaggioranzadicentrosinistrasu
una-dieci-centoquestioni importan-
ti eun’altra maggioranza sulla giusti-
zia». Quindi, «anche sulla giustizia
come è avvenuto - e con successo - su
altre materie bisogna fare un lavoro
comunesuiprincipi ispiratori,suiva-
lori di riferimento». Pietro Folena,
dal canto suo, ipotizza «qualcosa di
più complesso di un vertice» di mag-
gioranza: «Penso ad una sorta di ma-
nifestodiprincipievalorichenonsia
una riedizione del programma di go-
verno di due anni fa che rassicuri il
paesesulfattocheilcentrosinistrasta
lavorando per aprire una nuova sta-
gionechechiuda ilpassato senzacol-
pi di spugna e senza rivalse contro la
magistratura».

Anche delle divisioni nella mag-
gioranza nel voto su Previti avranno
contuttaprobabilitàparlato ieri sera,
in un colloquio durato un’ora e mez-
zoaPalazzoChigi,ProdieD’Alema.

Paola Sacchi

La protesta in onda Molti leghisti criticano il no all’arresto di Previti, ma passano per provocatori

Parolacce e sconcerto ai microfoni di Radio Padania
Ripetuta all’infinito un’intervista del Senatùr farcita di insulti ai magistrati e ai pidiessini: «E sono pronto anche ad andare in galera».

Il caso

Fulvia Bandoli, deputata pds
«Ecco perché ho votato no»

MILANO. «La Lega è lì per fare la Pa-
dania, non per salvare i ladroni.
Bossi ha fattounacazzata,anche lui
non è infallibile, e non sbattetemi
giù la cornetta come ieri sera». Ilpo-
polo leghista, oltre al fax, usa Radio
Padania Libera. Il tormentone, co-
minciato già la sera del voto alla Ca-
mera su Previti, va avanti anche il
giorno dopo dai microfoni dell’e-
mittente leghista. Tanto da indurre
lo stesso Bossi a intervenire. Un’in-
tervista alla radio ripetuta una, due,
trevolte.

Sono le tre del pomeriggio quan-
doaRadioPadaniaLiberairrompeil
senatùr, truculento e tribunizio,
mettendo la sordina alle proteste.
«Qui si fanno processi politici e di
persecuzione alla Padania. Lamagi-
stratura non è qui per fare pulizia o
chiarezza, ma per fermare la Lega.
Ma stiano attenti: o la magistratura
diventa padana, o noi la rivoluzio-
ne la facciamo davvero. Vedete be-
ne che noi siamo il popolo che fa
tremare i magistrati merdosi e la
marmagliapidiessina».Civagiùpe-

santino,l’Umberto:«IlPdsèilpupa-
ro, la vergine troia della magistratu-
ra e si salva per questo. Domani va-
do a Bergamo in tribunale a dire ba-
sta a questi magistrati. Parliamoci
chiaro, sono incazzato nero.Cipro-
cessano per aver detto che i fascisti
sono fascisti, cioè la verità. E che la
Padanialihagiàcacciati inpassatoa
calci in culo. Fuori dai coglioni i fa-
scisti merdosi. È un obbligo morale
prenderli a calci in culo». Quindi,
chiedono dall’emittente? «Quindi,
lo ripeto, sono incazzato nero. E si
sappiachesonoprontoadandarein
galera. Anzi, al primo processino
quasi quasi rinuncio a qualunque
protezione e me ne vado in carcere
per un paio di mesi, voglio proprio
vedere cosa succede. A quel punto
magari facciamo la rivoluzione. Ba-
sta con le chiacchiere, il nord non
deve perdersi in chiacchiere, ma
prepararsi alla rivoluzione. Cosa
c’entra l’arresto di Previti? Forse c’è
qualcuno che vorrebbe impedirgli
di parlare. Sì, perché c’è una guerra
tra bande armate che volevano co-

prire la madre di tutte le tangenti,
quella dell’Imi-Sir,unaffarecostato
ai fratelli del nord cinquantamila
miliardi. Perché ce l’hanno tanto
con Previti? Quando c’è una rapina
a mano armata non mi basta sapere
chi è il ricettatore, ma anche chi ha
fornito le armi, dove sono andati i
soldi e quali sono le coperture poli-
tiche. Chiaro?». Cari padani - que-
stalatesidiBossi-micaabbiamosal-
vato Previti perché è un angioletto,
ma per far saltare le manovre della
marmaglia pidiessin-democristian-
giudiziaria che vuole coprire tutto.
Dal punto di vista della rivoluzione
Previti fa più comodo libero che in
galera. «Ricordiamoci di Cagliari,
cheèandatoingaleraedèmorto».

Una parte del popolo leghista
non è gran che convinta, anche se
dalle telefonate alla radio non sem-
bra la maggioranza. I più, per dirla
col sindacodiOderzoGiuseppeCo-
vre, pensano che Bossi abbia co-
munque e sempre l’occhio più lun-
go.ÈlatesidiunascoltatorediBusto
Arsizio: «Attenti amici, questa di

Previti è un’esca avvelenata. I gior-
nali hanno parlato di Lega determi-
nante,ma i giochi erano già fatti.La
Lega ha dato un voto di libertà.
Dunque non laceriamoci le carni».
Ma qualche dissidente insiste an-
che dopo la sfuriata di Bossi: «Mi
faccia parlare, anch’io sono incaz-
zato nero. Sono nella Lega da cin-
queanni,manonmiaspettavoque-
sto dal movimento. Nessuno ci ha
consultati, e cosìnonva.Bossiparla
cosìperchéhavistochehafattouna
cazzata». Alessandra,daMilano, in-
vita Comino a organizzare incontri
con gli iscritti: «Ultimamente non
ci capisco niente della linea leghi-
sta. Leggo di un nuovo dialogo Le-
ga-Polo. Mi dico: ma come, dopo
quel che è successo tre anni fa?» Re-
plica di Comino: «Avrà notato che
sull’autorizzazione a procedere
contro Bossi hanno votato insieme
postfascisti e postcomunisti, alme-
noBerlusconinonhapartecipatoal
voto». Giorgio, da Monza, invita a
rileggere i testi sacri, il libro di Bossi
”Vento del nord”. «Lì - dice - si spie-

gacheilmovimentodeveprecedere
la base e che non sempre il popolo
capiscesubito».Edopolaspiegazio-
ne “leninista” sulle avanguardie,
l’invito ai fratelli del nord a volersi
bene: «I porci romani sono tutti
uniti, noi non dividiamoci».Anche
Grazia, da Milano, non dubita di
Bossi: «Premesso che Previti vorrei
vederlo in galera dopo il processo,
concordo col comportamento dei
nostri parlamentari. C’è la tattica e
c’è la strategia». E Sandrada Torino:
«Nonsiarrabbi,Bossi, sealcuninon
capiscono. Se andrà in prigione sia-
mo pronti a manifestare». Un altro:
«Già, organizziamo una manifesta-
zione di200mila».Enonmancachi
accusa i dissidenti d’essere «infiltra-
ti e provocatori». Il mal di pancia va
in diretta,manonpreoccupaMaro-
ni: «I mal di pancia vanno e vengo-
no».Enemmenoilnuovopresiden-
te del parlamentopadano,Formen-
tini:«Avoltecivuole la forzadiesse-
reimpopolari».

Roberto Carollo

ROMA. Fulvia Bandoli, pidiessina,
l’altro giornoha votato noall’arresto
di CesarePreviti. Ieri, hapresocartae
pennaper spiegare pubblicamente le
ragioni della sua decisione. «Non è
stata una scelta facile», ha scritto,
«dopo avere letto tutti gli atti, dopo
averpensatochecisono, inquegliat-
ti, prove pensatissime, e conoscendo
l’opinione favorevole all’arresto di
molte compagne e di molti compa-
gni. È stato ancora più difficile dopo
aver sentito i leghisti dire che il loro
era un voto contro la magistratura...
Ecco, ho pensato, il mio voto sarà
confusocontuttequesteargomenta-
zioni che non condivido. Eppure io
ho altre ragioni che si perdono tra le
grida e la drammatizzazione di qual-
siasi evento politico in questa Italia
così poco”normale”. Penso che nel
nostro paese vi sia un eccesso di car-
cerazione preventiva. Si accanisce,
naturalmente, suipiùdeboli eavolte
addirittura sugli incapaci di intende-
reedivolere,com’èaccadutoaNapo-
li le settimanescorse, ma l’eccesso re-
staeriguardatutti...Apprezzoestimo

molto il lavoro dei magistrati, ma
non sono in grado e non voglio deci-
dere che una persona debba stare in
carcerepreventivamente (cioèprima
di essere condannata). Il superamen-
to attraverso l’indulto della legisla-
zione di emergenza adottata durante
gli anni del terrorismo, la modifica
dei termini della carcerazione pre-
ventiva, i miei dubbi sulla vicenda
processuale di Sofri, Bonpressi e Pie-
trostefani:hocercatoditenereunfilo
dicoerenzatraquestemieopinioni...
Ecco,questesonostatelemieprofon-
dissimeragioni,chedovrebberoesse-
re rispettate, in uno Stato di diritto...
DelcollegamentotrailvotosuPreviti
elescadenzepolitichecheciattendo-
no (il voto su tutte le materie appro-
vate in Bicamerale) non ho parlato
perché non ho mai pensato che le
due cose possano esseremesse in col-
legamento tra loro. Altrimenti vor-
rebbe dire che noi parlamentari vo-
tiamo sulla libertà di una persona a
seconda dei momenti politici che at-
traversa il paese. E questo non voglio
neppurepensarlo».


